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2. Ivocabolari della Carta del Rischio
per i centri storici: tra lettura del contesto
e organizzazione della conoscenza

Marta Acierno

V'han fra queste contadine,
Cameriere, cittadine,

V'han contesse, baronesse,
Marchesine, principesse.

E v’han donne d’ogni grado,
D’ogni forma, d’ogni eta.

Don Giovanni, Atto I, scena V

Il vocabolario!, nell’accezione comune, € un volume che raccoglie e
spiega il lessico di una lingua o ne traduce i termini in un’altra® costi-
tuisce, in effetti, un vero e proprio elemento di raccordo tra condizioni
culturali diverse. La sua realizzazione implica due attivita, quella di
elencare i vocaboli e quella di spiegarne il significato o tradurli. Del
tutto similmente, in ambito digitale, il vocabolario mira a configurar-
si come strumento di congiunzione tra la realta che si vuole rappre-
sentare (il dominio) e il contesto digitale dello strumento informatico.
Nei casi piu articolati pud anche mettere in relazione realta diverse

! 1l presente saggio e stato concepito in continuita con il testo gia pubblicato nel
volume I dedicato alla normativa della Carta del Rischio per i centri storici (AcIERNO
2022). Le considerazioni formulate in quella sede, e qui a tratti richiamate, sono da
considerarsi la prima parte di una riflessione che trova in questa seconda occasione
un pit completo sviluppo.

2 La definizione & tratta dal vocabolario on line Treccani: “Volume che raccoglie,
perlopiu in ordine alfabetico, e spiega con definizioni ed esempi il lessico, cioe con il
complesso dei vocaboli, di una lingua, o anche di un dialetto, o di un settore lessicale,
di un’opera o di un gruppo di opere, o che traduce le parole e le locuzioni di una
lingua nelle corrispondenti di un’altra o di pil1 altre lingue, o anche di un dialetto in
quelle della lingua nazionale o ufficiale [...]” (https://www.treccani.it/vocabolario/
vocabolario/) [15.02.2023].
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e dunque rappresentare pitt ambiti. Si configura come un sistema di
organizzazione della conoscenza, rivolto, non solo alla lingua, ma a
qualsiasi dominio.

L’elaborazione di un sistema di organizzazione della conoscenza, in-
tendendo rappresentare una parte di realta, muove dalla definizione di
una struttura semantica a cui riferire i contenuti di studio. Si introducono
cioe categorie concettuali (classi) esemplificative degli ‘oggetti’ (istanze)
che si vuole descrivere. Nel caso dei vocabolari tale operazione puo pa-
ragonarsi all'elaborazione di un catalogo che ambisce a dar conto di una
visione quanto pil1 oggettiva ed esaustiva della realta da rappresentare,
portando con sé una non trascurabile complessita pratica e filosofica®. A
seconda dell’obiettivo, il vocabolario, puo limitarsi alla identificazione di
lemmi (liste da spuntare) che descrivono i contenuti di un particolare do-
minio, estendersi alla loro definizione (glossari) o instaurarne il collega-
mento con altri lemmi (tesauro)*. In particolare, le funzioni comuni ai tre
tipi sono quelle di rendere possibile I'identificazione delle informazioni
archiviate e la loro interrogazione. In entrambi i casi la loro elaborazione
richiede tanto 'approfondimento della conoscenza del dominio da descri-
vere quanto la codifica dei lemmi. La prima avviene in modo tradizionale
e si riferisce necessariamente alla letteratura e alla normativa prodotte dal
contesto culturale del dominio. La seconda e concepita come classifica-
zione descrittiva, che si ispira ai principi dell’esemplificazione di una re-
alta oggettiva® e della tipizzazione®. L’operazione intende cioe catalogare

Ogni sistema di archiviazione, anche il piti semplice vocabolario chiuso, esprime
uno specifico punto di vista (Mazzoccur 2018).

*  Si omette l'illustrazione approfondita delle diverse modalita di strutturazione di un
sistema di organizzazione della conoscenza perché gia trattata nel I volume (Acierno
2022), tuttavia si segnalano i contributi a tale tema di Dagobert Soergel (SoerceL 2009)
e Fulvio Mazzocchi (Mazzocchr 2008). Il primo ha il pregio di proporre unampia
panoramica sui diversi sistemi esistenti, mentre il secondo tratteggia un quadro pitt
generale che coinvolge anche 'ambito filosofico. Inoltre, un'efficace sintesi € proposta
da Marcia Lei Zeng (Zenc 2003) e un‘ampia panoramica di vocabolari esistenti
dedicati al patrimonio culturale é illustrata nel sito del progetto Linked Conservation
Data, Conservation controlled vocabularies (<https://www ligatus.org.uk/lcd/controlled-
vocabularies> [19/06/2023]).

Maurizio Ferraris, al fine di approfondire il fenomeno dell’'esigenza contemporanea
di ‘lasciar tracce’, ossia di trascrivere e registrare informazioni che documentino la
realta, ambisce a realizzare un proprio catalogo secondo cinque regole: classificare,
non costruire; oggetti, non soggetti; esemplificare non semplificare, descrivere non
prescrivere, esperienza, non scienza. Le stesse regole appaiono appropriate per la
realizzazione dei vocabolari, inoltre a titolo esemplificativo propone l'atto I, scena V
di Don Giovanni (FErrARIs 2014, pp. 6-19) qui riproposto come testo introduttivo.

«Un tipo, dunque, ¢é tale nel momento in cui diviene matrice di sviluppi produttivi
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esemplari, ossia identificare individui che mostrano caratteristiche co-
muni e associarvi una delle forme possibili (tipo). La classificazione delle
donne di Leporello nell’Atto I, scena V del Don Giovanni ne € un esempio:
«V'han fra queste contadine, Cameriere, cittadine, V'han contesse, baro-
nesse, Marchesine, principesse. E v’han donne d’ogni grado, D’ogni for-
ma, d’ogni eta». Inoltre, I'identificazione delle classi porta con sé la defini-
zione del sistema di relazioni esistente tra queste e con l'elemento a cui si
riferiscono. La strutturazione pit diffusa prevede relazioni tassonomiche,
a queste si affiancano quelle di tipo mereologico e in alcuni casi possono
rilevarsi proprieta di tipo diverso e prevalentemente tematiche. La tas-
sonomia segue I'ordine gerarchico tra gli elementi e si rifa ai sistemi di
catalogazione tradizionali che si sono consolidati nell'ambito delle scienze
naturali’. La mereologia ¢ espressa dal rapporto tra le parti e I'intero®. Le
relazioni tematiche, semplice espressione di un collegamento tra contesti
diversi, sono generalmente poco considerate nella strutturazione dei siste-
mi di conoscenza, tuttavia, si rivelano particolarmente efficaci soprattutto
in contesti che si riferiscono a processi sociali’.

2.1. I vocabolari della Carta del Rischio come strumenti
di organizzazione della conoscenza

Nell’ambito della Carta del Rischio il ruolo dei vocabolari e duplice:
da un lato orienta la compilazione, dall’altro veicola, all'interno del
sistema informatico, i contenuti disciplinari. In entrambi i casi 'aspet-
to prevalente, che incide sulla loro qualita ed efficacia, risiede nella
capacita rappresentativa del contesto scientifico e disciplinare che tali
vocabolari intendono descrivere, nonché nella possibilita di rendersi
intellegibili anche da parte di altri sistemi informatici.

successivi, ponendosi come veicolo d’informazioni e conoscenze “tradotte” attraverso
la forma» (ArGaN 1966). L’operazione di tipizzazione, qui intesa come identificazione
ed attribuzione al ‘tipo’, tende a evidenziare gli elementi comuni e ricorrenti
riscontrabili in oggetti diversi.

La tassonomia viene anche identificata con la “classificazione classica’ ed e spesso
associata alla tassonomia di Carlo Linneo, il quale classificava gli esseri viventi in
livelli gerarchici, a partire dal livello del regno.

8 Per un approfondimento sulle relazioni mereologiche si veda Varzr 2007.

®  La riflessione sull'argomento trova un interessante riferimento in von Humsorr,
BonrLanD 2009. Alexandre von Humbolt e Aimé Bonpland introducono il criterio
geografico nella classificazione delle piante applicando una logica tematica e non
tassonomica. Un approfondimento sulle relazioni tematiche puo trovarsi in EstEs,
GoLONKA, JonEs 2011.
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Tab. 1. Visualizzazione dei vocabolari relativi alla descrizione delle unita costruttive,
elencate nella prima colonna, e delle loro componenti, disposte sulle righe corrispondenti.

Fondazioni

assenti; miste banco/muratura; continue; puntuali
isolate; puntuali collegate; altro.

Strutture in elevato

muratura continua; pilastri o colonne; muratura a
graticcio; strutture a telaio; altro.

Strutture di
orizzontamento

a lastre lapidee; con orditura portante e impalcato; a
volta; con travi e voltine o elementi piani; altro.

Coperture

a volta/cupola; piane con orditura portante e impalcati;
inclinate con orditura portante e impalcati; altro.

Manto di copertura

con tegole/coppi; a scandole; con lastre; con onduline;
con elementi vegetali; in conglomerato; altro.

Collegamenti verticali

profferlo; rampa; cordonata; scala; altro.

Pavimentazioni esterne/
interne

continua; assemblata; altro.

Rivestimenti esterni/
interni

intonaco a strati sovrapposti; intonaco a tre strati;
intonaco a due strati; intonaco a uno strato; scialbatura;
arrotatura; lastre; altro.

Infissi esterni/interni

porta con telaio; porta con telaio e controtelaio; finestra
con telaio; finestra con telaio e controtelaio; persiane;
scuri; altro.

Elementi di protezione
verticale

inferriata di finestra a barre verticali dritte; inferriata
di finestra a barre verticali sagomate; inferriata di
finestra a occhio abbottato; inferriata di finestra a barre
incrociate dritte; inferriata di finestra a barre incrociate
e sagomate; ringhiera di balcone semplice; ringhiera di
balcone sagomata; parapetto in muratura; altro.

Entrambe le caratteristiche vengono influenzate dalla strutturazio-

ne interna dello strumento sia dal punto di vista informatico sia da

quello concettuale e lessicale. Come si e visto, i vocabolari possono

presentare una struttura gradualmente piti complessa (dalle semplici

liste, ai glossari fino ai tesauri). Nell'lambito della Carta del Rischio,

come pil in generale per le schede di rilevamento (non solo in archi-

tettura), i vocabolari sono costituiti da liste'. Si tratta del sistema piu

semplice di organizzazione delle informazioni, un elenco di lemmi,

10 Tali liste si configurano al momento come vocabolari chiusi, ma integrabili in

.

un campo a parte denominato ‘altro’ in cui e possibile specificare il concetto
eventualmente non presente nel vocabolario proposto. La ratio di tale scelta risiede
nel fatto che la formalizzazione della Carta del Rischio intende riferirsi a standard che
consentano l'interoperabilita e la comunicabilita tra i diversi sistemi, privilegiando
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ma anche eventualmente di numeri o simboli, che prevede la spunta
da parte dell'utente. Le liste non contengono definizioni o descrizioni
dei termini, né specificano alcun tipo di relazione tra essi. L'apparente
semplicita di struttura, tuttavia, non comporta un’altrettanto semplice
progettazione dal punto di vista dei contenuti e della loro correlazio-
ne. Questi, derivando dal contesto culturale e disciplinare della Carta
del Rischio per i centri storici, riflettono I'eterogeneita e la complessita
propri delle tematiche coinvolte'.

Dal punto di vista operativo la definizione dei vocabolari segue
la progettazione del sistema informatico, pertanto i vocabolari della
Carta del Rischio per i centri storici riflettono la struttura della piat-
taforma e si declinano secondo le scale architettoniche e gli ambiti in
cui si articola, quali I'identificazione e localizzazione del bene, la sua
descrizione, la documentazione delle trasformazioni e dello stato di
conservazione, nonché il riferimento alle fonti e alla letteratura critica,
alla normativa e al calcolo della vulnerabilita.

I vocabolari sono lo strumento che raccorda ogni sottodominio del
sistema al proprio contesto disciplinare; pertanto, si riferiscono alla let-
teratura e alla manualistica corrente propria di ogni ambito nonché a
eventuali altri vocabolari che fossero stati gia elaborati. Alla complessi-
ta, insita nell’elaborazione di qualsiasi vocabolario, si aggiunge, per la
Carta del Rischio per i centri storici, la difficolta specifica del contesto
dovuta al fatto che il sistema richiede la rappresentazione non solo di
oggetti fisici, ma anche di valutazioni critiche che verranno espresse
sulla base delle conoscenze dello schedatore. Pertanto, se da un lato la
maggior parte dei vocabolari sono stati concepiti come classificazioni
descrittive, da intendersi, come s’e detto, quali esemplificazioni di una
realta oggettiva, dall’altro e stato necessario inserire liste di numeri o
giudizi che assumono un senso solo se ricondotte all'uso per cui sono
state concepite. Alla prima categoria appartengono i vocabolari effetti-
vi, alla seconda i vocabolari che sono stati definiti ‘ausiliari’.

dunque i vocabolari chiusi, ma al contempo prevede un margine di integrazione che
consenta di fronteggiare l'eterogeneita dei possibili contesti.

1 Lacomplessita delle tematiche coinvolte nello studio e nella gestione dei centri storici
€ messa in evidenza nel volume di Donatella Fiorani (Fiorant 2019, pp. 11-38; 75-97).
Nella cornice pil1 generale del dibattito sul paesaggio, una mirata sensibilizzazione
sull’argomento € inoltre promossa da diversi anni dall’'Unesco con I'introduzione
del concetto di Historic Urban Landscape, (StoveL 2007, Van Okrs 2010).
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Tab. 2. Visualizzazione dei vocabolari relativi alla descrizione degli interventi di mo-
difica e trasformazione. Nella prima colonna sono elencati gli interventi generali, nella

seconda i vocabolari degli interventi specifici.

CORPI SCALA

VARIAZIONI accorpamento di monocellule; accorpamento di case a

TIPOLOGICHE schiera; accorpamento di casa a schiera con torre ridotta

PREGRESSE in altezza; accorpamento di case a schiera con espansione;
plurifamiliarizzazione di casa a schiera; plurifamiliarizzazione
di palazzetto; rifusione di case a schiera come palazzetto;
rifusione di case a schiera come casa in linea; altro.

MoDIFICHE creazione di soppalchi; frazionamento in verticale;

DISTRIBUTIVE frazionamento in orizzontale; accorpamento di spazi interni

MODERNE sullo stesso piano; accorpamento di spazi interni su piani
differenti; chiusura di spazi aperti; modifica degli accessi su
strutture portanti; altro.

TrasrFOrRMAZIONI | sostituzione dei frazionamenti interni con nuovo impianto

SPAZIALI/ distributivo; eliminazione connettivi verticali; aggiunta

VOLUMETRICHE connettivi verticali; spostamento connettivi verticali; addizione

MODERNE di volumi esterni; eliminazione orizzontamenti; sostituzione
copertura; altro

TRASFORMAZIONI | sostituzione struttura; allungamento; allargamento; modifica

con impianto a due rampe; modifica con impianto a chiocciola;
modifica con impianto a ‘L’; altro.

SOPRELEVAZIONI/ | piano soprelevato; volume soprelevato; terrazza; tamponatura
SUPERFETAZIONI di logge/terrazze; volume in aggetto; balcone; tettoia; altro.
MODERNE
MODIFICHE demolizione parziale o totale di piano; apertura di vano con
STRUTTURALI inserimento di trave; ampliamento di vano con inserimento di
MODERNE trave; disposizione di cordolo; tamponatura vani e aperture;
richiusura di cavita murarie; risarciture murarie significative;
irrigidimento di solaio o volta; apertura di varco in solaio o volta.
TRASFORMAZIONT inserimento di travi nella muratura; inserimento di pilastri nella
STRUTTURALI muratura; inserimento di telai nella muratura; sostituzione
MODERNE di murature con diversa rigidezza; impacchettamenti murari;

sostituzione di volte; sostituzione parziale di solai in legno;
sostituzione totale di solai in legno; sostituzione di solai a voltine.

sostituzione parziale di solai metallici; sostituzione totale di solai
metallici; sostituzione parziale copertura in legno; sostituzione
totale copertura in legno; sostituzione totale copertura in legno
con copertura piana; sostituzione parziale di copertura in ferro;
sostituzione totale di copertura in ferro; sostituzione totale di
copertura in ferro con copertura piana; altro.
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VARIAZIONI accorpamento di monocellule; accorpamento di case a
TIPOLOGICHE schiera; accorpamento di casa a schiera con torre ridotta
PREGRESSE in altezza; accorpamento di case a schiera con espansione;

plurifamiliarizzazione di casa a schiera; plurifamiliarizzazione
di palazzetto; rifusione di case a schiera come palazzetto;
rifusione di case a schiera come casa in linea; altro.

MODIFICHE creazione di soppalchi; frazionamento in verticale;
DISTRIBUTIVE frazionamento in orizzontale; accorpamento di spazi interni
MODERNE sullo stesso piano; accorpamento di spazi interni su piani

differenti; chiusura di spazi aperti; modifica degli accessi su
strutture portanti; altro.

2.2. I vocabolari della Carta del Rischio: contenuti
e articolazione

I diversi tracciati schedografici della Carta del Rischio sono arti-
colati secondo diversi livelli di lettura dalla scala urbana a quella ar-
chitettonica, sono tra loro collegati e presentano una struttura di base
comune che consente di orientarsi nel passaggio da uno all’altro. I vo-
cabolari ricalcano tale struttura e possono configurarsi in modo speci-
fico o ripetersi nelle diverse sezioni.

I vocabolari effettivi si riferiscono ai contenuti propri dell’archi-
tettura, tuttavia, non sempre il lessico considerato e tratto dalla let-
teratura o dalla normativa esistente: talvolta si e resa necessaria l'e-
laborazione di nuovi lemmi a partire dall’osservazione diretta della
realta. Pertanto, si € proposta un’articolazione dei vocabolari intro-
dotti nella Carta del Rischio in quattro categorie che ne riflettono la
genesi. I vocabolari tratti da classificazioni consolidate e i vocabolari
tratti dalla normativa, riguardano i lessici di fatto gia formalizzati
o riferiti a terminologie e classificazioni consolidate. Tra questi si
collocano i vocabolari rivolti alla descrizione dell’architettura e delle
sue componenti linguistiche, tipologiche e costruttive, nonché del
processo progettuale e costruttivo. Si tratta di vocabolari articolati
secondo relazioni tassonomiche e mereologiche.

Diversamente, i vocabolari di contesto e i vocabolari esterni al
contesto comprendono liste elaborate ad hoc. I primi adoperano un
lessico, seppur a tratti eterogeneo, comunque specialistico, gli altri in-
vece sono essenzialmente riferiti a discipline contermini (diritto am-
ministrativo, demografia, antropologia ecc.) e non direttamente legate
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all'architettura’®. Si tratta di vocabolari perlopiti elaborati secondo un
principio tassonomico, ma che spesso ricorrono a relazioni tematiche,
per esempio nel formalizzare alcune condizioni dell’architettura, ne-
cessariamente molto eterogenee e spesso non riconducibili a una ge-
rarchia vera e propria, o nel descrivere le preesistenze rilevate nell’in-
torno di un particolare oggetto architettonico.

2.2.1. Vocabolari tratti da classificazioni consolidate

Tra le classificazioni consolidate, s’inseriscono i vocabolari pro-
venienti da altri sistemi, generalmente interoperabili con Carta del
Rischio. In particolare, le sezioni localizzative e anagrafiche, comuni
perlopitu alle diverse schede, che intendono descrivere la geografia
amministrativa e le caratteristiche territoriali del bene analizzato, fan-
no riferimento ai vocabolari dell'Istituto Centrale per il Catalogo e la
Documentazione (ICCD) a meno di puntuali integrazioni. Ugualmen-
te, la descrizione generale, sia rispetto all’identificazione del bene, sia
nel definire la categoria generale di appartenenza, ricorre ai tesauri
dello stesso Istituto. Tali tesauri costituiscono I’ossatura della cataloga-
zione e sono stati definiti “supporti terminologici”*.

Un particolare tipo di vocabolari consolidati riguarda i lessici
formalizzati per la descrizione univoca del degrado, impiegati nel-
la Carta del Rischio alle diverse scale di analisi'*. Parallelamente, la
descrizione dell’architettura ¢ essenzialmente riferita alle tassonomie
proprie della disciplina, il cui riferimento risiede nella trattatistica
storica e nella manualistica contemporanea, la quale spesso fornisce
anche glossari per l'architettura, utili per la descrizione tipologica,
linguistica e costruttiva. In particolare, il vocabolario per l'identifi-
cazione tipologica propone casistiche consolidate nella storia dell’ar-

2 La classificazione dei diversi vocabolari & qui richiamata perché, nonostante sia stata
gia illustrata nella precedente pubblicazione (Acierno 2022, pp. 27-3), viene estesa
anche ai vocabolari delle schede relative alle Unita Edilizie e Spazi Urbani.

13 I supporti terminologici per la catalogazione sono tesauri articolati nelle seguenti
classi: ‘categoria generale’ (CTB), ‘settore disciplinare” (SET), ‘tipo bene’ (TBC),
‘categoria specifica’ (CTG), ‘definizione’ (OGD), ‘tipologia/qualificazione’ (OGT).
I tesauri dell’ICCD sono stati ampiamente illustrati in Acierno 2022, p. 25 e ci si
limita pertanto qui soltanto a richiamarne le linee generali rimandando, per una
descrizione estesa del sistema di catalogazione nazionale, a MaNcINELLI 2018.

“ Si fa qui riferimento ai lessici ‘NorMaL 1/88 — Alterazioni Macroscopiche dei
Materiali Lapidei” e “'UNI 11182 Beni Culturali Materiali lapidei naturali e artificiali.
Descrizione delle forme di alterazione — termini e definizioni’.
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chitettura (‘casa a ballatoio’, ‘casa a corte’, “‘casa a schiera’, ‘casa a
schiera con profferlo’, ‘casa in linea’, ‘casa-torre’, “‘monocellula’, ‘pa-
lazzina’, ‘palazzo’, ‘palazzo di rifusione’, “pseudoschiera’, ‘villino’,
‘altro’), mentre la descrizione delle variazioni connesse alla tipologie
fa riferimento a un vocabolario necessariamente non consolidato, vi-
sta I'origine spesso spontanea e non inserita in un quadro normati-
vo. Gli aspetti costruttivi e tecnologici sono sostanzialmente riferiti
al lessico proprio dei manuali dell’architetto e vengono descritti se-
condo una logica che esplicita la relazione tra le parti e con l'intero
organismo architettonico. L’identificazione delle unita costruttive av-
viene nell'ambito di un vocabolario chiuso (‘fondazioni’, ‘strutture
in elevato’, ‘strutture di orizzontamento’, ‘coperture’, ‘collegamenti
verticali’) e la progressiva specificazione degli elementi di cui queste
sono composte si serve di ulteriori vocabolari controllati che integra-
no la descrizione e si articolano secondo un principio tassonomico.
Per ogni tipologia di unita costruttiva il vocabolario propone diverse
sotto-tipologie, alle quali viene aggiunta la possibilita di specificare
I'assenza dell’elemento (tab. 1). Per esempio, le fondazioni potranno
risultare ‘miste’, ‘continue’, ‘puntuali isolate’, ‘puntuali collegate’,
mentre le coperture saranno ‘a volta o cupola’, ‘piane con orditura
portante e impalcati’, ‘inclinate con orditura portante e impalcati’.
Vocabolari analoghi sono impiegati per la descrizione di aspetti mor-
fologici specifici, come ancora quelli relativi alle coperture (‘piana’,
‘a falda semplice’, ‘a doppia falda’, ‘a volta estradossata’, ‘a cupola’,
‘a padiglione’). Si tratta di vocabolari costruiti per la Carta del Ri-
schio, ma che si riferiscono a classificazioni comunemente impiegate
in architettura. Similmente, la descrizione tecnologica, e in partico-
lare impiantistica, ¢ affidata a un vocabolario che raccoglie i diver-
si tipi d’impianto comunemente presenti nell’edilizia residenziale
(“impianto idrico’, ‘elettrico’, ‘smaltimento acque’, ‘risalita’, ‘messa a
terra’, ‘altro’). Infine, un altro vocabolario consolidato, ma non codi-
ficato, € impiegato per caratterizzare i materiali. Anche alcuni aspetti
piu specifici legati alla costruzione e al comportamento strutturale si
articolano tramite vocabolari ricavati dalla letteratura esistente’. Alla
scala urbana, i vocabolari che consentono la descrizione del piano

% Per la descrizione delle cause dei cinematismi si e fatto riferimento alla bibliografia
di settore e in particolare al volume di Sisto Mastrodicasa (MasTroDICASA 1999). 1
vocabolari relativi alla descrizione della muratura e delle caratteristiche che incidono
sulla vulnerabilita sono stati tratti dallo studio di Donatella Fiorani (Frorant 2019).
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stradale'® e degli elementi di servizio e di arredo presenti” sono tutti
tratti dalla letteratura corrente e presentano un’articolazione sostan-
zialmente tassonomica.

Altri ambiti non specialistici ma connessi con l'architettura riguar-
dano la descrizione degli usi e la documentazione storica. La descri-
zione delle funzioni si articola tramite vocabolari essenzialmente
sviluppati in ambito sociologico e declinati rispetto alla scala di rap-
presentazione'®. La descrizione delle fonti si riferisce a un vocabolario
che consente d’identificarne la tipologia tra: ‘“documento fotografico’,
‘documento grafico’, ‘documento pittorico’, ‘documento archivistico’,
‘epigrafe/targa/iscrizione’, ‘evidenza archeologica’, ‘indagine diagno-
stica’, “audiovisivo’, ‘registrazione audio’, ‘sito internet’, lasciando allo
schedatore la possibilita d’inserire altre voci.

2.2.2. Vocabolari di contesto

Alcune descrizioni previste dai tracciati schedografici della Carta
del Rischio non trovano pieno riscontro nei lessici formalizzati esisten-
ti e hanno richiesto la messa a punto di nuovi vocabolari elaborati sulla
base della letteratura esistente e dell’osservazione diretta della realta.
Con questo tipo di vocabolari si € inteso descrivere, come s’e gia osserva-
to, le modifiche e le trasformazioni intervenute sui beni considerati, ca-
ratterizzate spesso da un’origine spontanea e non pianificata o vincolata
dal riferimento normativo. In particolare, sono state proposte liste di
lemmi associate a una casistica generale, articolata secondo un pos-

16 11 piano stradale potra descriversi come costituito da: ‘pavimentazioni tradizionali
moderne’, ulteriormente specificate in ‘sanpietrini; elementi lapidei regolari piani;
elementi lapidei irregolari piani; acciottolato; ammattonato; altro’; “pavimentazioni
moderne’, declinate in ‘lastre lapidee piane regolari; lastre lapidee piane irregolari;
asfalto; cemento; altro” e ‘sistemazione a verde’, descritto come ‘verde spontaneo;
prato; con piantumazioni stagionali; con arbusti; con alberi; altro’.

7 Gli elementi di servizio e di arredo dello Spazio Urbano sono raccolti nella categoria
‘elementi urbani e verde’ e articolati in: ‘componenti di servizio urbano’, ‘elementi di
arredo urbano’, ‘sistema di illuminazione’, ‘elementi storici di arredo e illuminanti’,
‘verde pubblico’. Ogni sottocategoria presenta un vocabolario specifico. Ad esempio, gli
elementi di arredo urbano possono specificarsi come: ‘edicola votiva’, ‘mostre d’acqua’,
‘fontana’, ‘fontanella’, “panchina’, ‘chiosco’, ‘pensilina’,’ sedute fisse’, ‘cancellate’,
‘pannelli informativi’, “palco all'aperto’, ‘tavolini e/o sedie all'aperto’, ‘altro’.

8 I vocabolari preposti alla descrizione delle funzioni prevedono, per esempio, di
poter specificare se 1'uso sia residenziale o educativo oppure se le attivita svolte
siano rivolte al culto, al turismo o alla residenza oppure, nel caso dello Spazio
Urbano, alla relazione sociale e allo svago, all'uso commerciale o produttivo.
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sibile ordine tassonomico cosi da proporre una classificazione il piu
possibile rappresentativa, ma non necessariamente esaustiva (tab. 2).
Una situazione lievemente diversa e rappresentata dalla descrizione
degli interventi che, sebbene abbia richiesto un vocabolario specifico
comprensivo di unampia gamma di possibilita anche molto diverse
tra loro, ha potuto efficacemente rimandare alla letteratura scientifica
di riferimento’. Un altro ambito rappresentato da vocabolari di conte-
sto riguarda la descrizione delle preesistenze, anch’esso non riferibile a
una catalogazione propriamente tassonomica, ma piuttosto sviluppata
in base all’osservazione della realta e all’identificazione di situazioni
ricorrenti e legate tra loro da una relazione essenzialmente tematica.

2.2.3. Vocabolari tratti dalla normativa

L’uso di vocabolari tratti dalla normativa e limitato alla identifica-
zione degli strumenti di tutela e pianificazione o ai tipi di vicolo previ-
sti dalla legge cui l'edificio oggetto di analisi puo essere soggetto. Per
esempio, la condizione espressa rispetto ai provvedimenti di tutela,
ricalca il testo normativo e puo prevedere le indicazioni: ‘interesse cul-
turale non verificato’, “di non interesse culturale’, ‘verifica di interesse
culturale in corso’, ‘dichiarazione di interesse culturale in corso’, ‘di
interesse culturale dichiarato’, ‘in area di interesse culturale dichiara-
to’, “in area di interesse culturale verificato’, secondo le indicazioni del
Codice dei beni culturali®.

2.2.4. Vocabolari esterni al contesto

Un’ampia quantita di vocabolari fa riferimento ad appositi elenchi
specificamente redatti per la compilazione delle schede di vulnerabi-
lita di Carta del Rischio e non necessariamente radicati nel contesto
disciplinare. Si tratta generalmente di vocabolari piuttosto eterogenei
che integrano lessici diversi provenienti da settori disciplinari specifici,
talvolta apparentemente lontani dall’architettura. Per esempio, il vo-
cabolario con il quale si puo descrivere il tipo di connessione tra Uni-

¥ Gliinterventi previsti dai vocabolari sono: ‘strutturale-generale’, ‘strutturale-elementi
verticali’, ‘strutturale-elementi orizzontali’, ‘strutturale-coperture’, ‘conservazione
superfici’, ‘conservazione apparato decorativo’, ‘manutenzione coperture’,
‘manutenzione infissi’, “altro’.

2 Cfr. Dlgs 42/2004 art. 136 comma 1 lettere a, b, ¢, d.
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ta Edilizie, qualificandolo come: ‘vano di passaggio su tutti i livelli’,
‘vano di passaggio su alcuni livelli’, ‘connettivo verticale’, ‘connettivi
orizzontali su tutti i livelli’, “‘connettivi orizzontali su alcuni livelli’ non
e specifico per l'edilizia, né proviene dalla letteratura esistente. Simil-
mente, la configurazione dell'impianto dell’edificio viene descritta at-
traverso una lista di voci piuttosto generiche che rimandano a forme
schematiche: ‘a L', ‘a H’, ‘a T', ‘a U’, “circolare’, ‘ellittica’, ‘irregolare’,
‘poligonale’, ‘quadrata’, ‘rettangolare’, ‘rettangolare a navate’, ‘rettan-
golare a sala’, “altro’. Tali vocabolari sono il frutto di un processo di
tipizzazione, sviluppato a posteriori a partire dall’analisi della realta e
riflettono generalmente una logica tematica, diversa rispetto a quella
tassonomica tradizionalmente considerata. Diversamente, il vocabola-
rio che descrive l'elemento architettonico di collegamento tra diverse
Unita Edilizie (“ponte’, ‘loggia’, ‘casa-ponte’, ‘arco di contrasto’, ‘set-
to murario’, “volume d’intasamento’, ‘scala esterna’, ‘altro’) attinge a
una terminologia specificamente architettonica, ma qui convergente
intorno a una relazione tematica particolare legata al ruolo che I'ele-
mento assume nella fabbrica. Anche la descrizione della prospicienza
dei fronti interni, che puo essere costituita da un cortile, un giardino
interno, una chiostrina, un passaggio di pertinenza, fa riferimento a un
elenco di lemmi attinenti agli spazi aperti dell’architettura, ma aggre-
gati in base alla specifica condizione rispetto all’Unita Edilizia.

2.2.5. Vocabolari Ausiliari

Un ultimo tipo di vocabolari merita una classificazione a sé perché
considera specificazioni che assumono un senso solo nell'ambito del
contesto in cui s’inseriscono. Rientrano in questa categoria le descri-
zioni della posizione dell’elemento urbano o edilizio all'interno del
proprio contesto? oppure di determinate condizioni dell’elemento
analizzato, relative per esempio all’accessibilita®, alla relazione con
il contesto®, all'ispezionabilita o anche le valutazioni qualitative di

2 La posizione nell'aggregato puo essere: ‘di testata’, ‘d’angolo’, “interna allineata’,
‘interna avanzata’, ‘interna isolata’.

2 L'accessibilita dell’Unita Edilizia potra declinarsi in: ‘completa’, “parziale’, ‘nulla’;
mentre quella dello Spazio Urbano si qualifichera come: ‘totalmente accessibile’, ‘a
traffico limitato’, ‘pedonale’, ‘inaccessibile’.

% La relazione del bene rispetto al contesto sara descritta come: ‘a cielo aperto’,
‘inglobato’, ‘sottostante’.
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determinati aspetti dell’edificio oggetto di analisi come le dimensio-
ni, le caratteristiche geometriche, murarie, statiche ecc.* o, ancora, la
descrizione degli interventi di manutenzione subiti®. Un’altra serie
di vocabolari concepiti esclusivamente per la valutazione della vul-
nerabilita nell'ambito della piattaforma Carta del Rischio riguarda la
qualificazione dei parametri che convergono nell’algoritmo, finalizza-
to al calcolo della vulnerabilita, come le incidenze e i fattori di confi-
denza. Questi, di fatto, derivano dai vocabolari definiti in precedenza
per descrivere gli aspetti di cui s’intende calcolare I'impatto. L’inci-
denza relativa alle modifiche e trasformazioni delle Unita Edilizie,
per esempio, si riferisce al vocabolario introdotto per la loro descri-
zione. Si potra dunque identificare il parametro in questione come
relativo a: “‘modifiche distributive moderne’, ‘trasformazioni spaziali/
volumetriche moderne’, ‘trasformazioni corpi scala’, ‘soprelevazioni/
superfetazioni moderne’, ‘modifiche strutturali moderne’, ‘trasforma-
zioni strutturali moderne’. Potra altresi specificarsi 1'incidenza delle
sottoclassi dedicate alle trasformazioni considerate. L’incidenza delle
modifiche distributive moderne potra infatti essere specificata rispet-
to alle sottoclassi: ‘creazione di soppalchi’, ‘frazionamento in verti-
cale’, ‘frazionamento in orizzontale’, ‘accorpamento di spazi interni
sullo stesso piano’, ‘accorpamento di spazi interni su piani differenti’,
‘chiusura di spazi aperti’, ‘modifica degli accessi su strutture portan-
ti’, “altro’. Lo stesso potra osservarsi per le trasformazioni alle altre
scale architettoniche analizzate e per altre tematiche come, per esem-
pio, quella del degrado.

Una particolare classe di vocabolari e relativa alla formulazione delle
valutazioni critiche, che implicano una conoscenza a monte dello sche-
datore e non costituiscono uno strumento di guida nella diagnosi, ma
semplicemente offrono la possibilita di articolare un particolare giudizio.

#  Le caratteristiche murarie, per esempio, saranno descritte specificando la qualita

della pezzatura come: ‘alta’, ‘media’, ‘bassa’. Potranno altresi essere descritte le
caratteristiche fisiche del piano basamentale, il quale potra configurarsi come
‘continuo a livello’, ‘arretrato a livello’, ‘sopraelevato’, “porticato’ o della linea di
gronda ‘continua’, ‘spezzata’, ‘interrotta’, ‘altro’. Le sezioni trasversale e longitudinale
potranno descriversi come: ‘continua piana’, ‘continua inclinata’, ‘discontinua
piana’, ‘discontinua inclinata’. Infine, la rigidezza e connessione solaio potranno
definirsi: ‘rigido ed efficacemente collegato’, ‘rigido e mal collegato’, ‘deformabile ed
efficacemente collegato’, ‘deformabile e mal collegato’.

% Lamanutenzione potra descriversi come: ‘costante’, “‘occasionale’, ‘assente’, “assente

con vegetazione persistente’, “assente con vegetazione spontanea’.
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E il caso, per esempio, della valutazione della gravita e dell'urgenza dei
fenomeni di degrado, la prima espressa attraverso le due possibilita di
giudizio: ‘alta’ o ‘bassa’, la seconda qualificabile come: ‘bassa’, ‘media’,
‘alta’. Un vocabolario simile e proposto per la valutazione della compati-
bilita dei sistemi impiantistici.

2.3. Conclusioni

Il lavoro sviluppato per la definizione dei vocabolari ha cercato di
contemperare le esigenze proprie di ogni sistema della conoscenza,
rendere gestibile un dato e rappresentarlo efficacemente. Il bilancia-
mento tra questi due obiettivi € un processo non immediato e piuttosto
complesso che rivela una certa aporia. Se da un lato l'esigenza della
catalogazione richiede la capacita di esemplificare, nel senso espres-
so di Maurizio Ferraris, di identificare esemplari ossia individui con
caratteristiche generalizzabili, dall’altro questo processo, acquisendo
un esito a posteriori, richiede un‘analisi propedeutica della realta che
potrebbe rivelarsi inesauribile. Nel caso della Carta del Rischio tale
processo potra ritenersi risolto solo dopo un ampio periodo di valida-
zione che consentira probabilmente di estendere i vocabolari stessi e
forse anche di chiuderli. Tuttavia, come s’ visto, la realta della Carta
del Rischio appare piuttosto mutevole e richiedera continui aggiorna-
menti dei vocabolari. L’obiettivo non & quindi nella semplice chiusura
di tutti i vocabolari, ma nel continuo ampliamento ed aggiornamento,
cosl da avvicinarsi sempre di piu alla piu efficace rappresentazione
della realta descritta. In tale ottica, il vocabolario, da semplice strumen-
to di archiviazione, potrebbe diventare anche strumento di analisi, in
grado di alimentare un virtuoso processo di conoscenza mirato alla
corretta gestione dei beni.
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rischio di perdita del patrimonio storico urbano in Italia tramite
I'impiego di un GIS istituzionale.

Due approfondimenti sul tema del rischio e sull'impiego del digitale
nel restauro evidenziano problematiche e possibilita di gestione dati
e, quindi, d'investigazione e orientamento delle attivita conserva-
tive sul patrimonio costruito. Centrali sono le normative relative alle
quattro schede della CdR-CS ancora inedite (Unita Urbana-Edilizia
Puntuale e Specialistica, Spazio Urbano, Unita Edilizia, Fronte Edi-
lizio). Chiariscono infine il funzionamento del sistema l'illustrazione
dei vocabolari, degli algoritmi utilizzati e I'applicazione di alcuni mo-
delli schedografici.

Il gruppo di lavoro di Sapienza € composto dalle professoresse
Donatella Fiorani (Ordinaria), Marta Acierno e Adalgisa
Donatelli (Associate), Silvia Cutarelli (Ricercatrice) e dalla
dottoranda Annarita Martello, attive nel campo del restauro
e nella definizione di strumenti digitali per la conservazione. Si
occupano inoltre di teoria e prassi del restauro, dello studio e
della salvaguardia dei centri storici, di architettura, costruzione
e sicurezza degli edifici del passato.
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